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Giovedì prossimo la visita nel paese asiatico. La Casa Bianca comincia a temere un danno d’immagine

Appello dei dissidenti cinesi a Clinton:
«A Pechino si ricordi della Tiananmen»
Il presidente promette: parlerò ai dirigenti dei diritti umani
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Il presidente cinese
Jiang Zemin;
sotto
il presidente
degli Stati Uniti
Bill Clinton
in partenza
per uno
dei suoi viaggi

WASHINGTON.«APechino cam-
minerà su untappeto rosso come
il sangue:per lei saràun onore, per
noiun dolore».Un appello accora-
to, l’estremo tentativodi dissuade-
re il presidente americano da una
visita in Cina che, da giovedì della
prossimasettimana,dovrebbe im-
pegnare Clinton per ben nove
giorni. Ildocumento èstatofirma-
to da 57 dissidenti, ed èarrivato al-
la Casa Bianca su un fax in cui si
chiede, almeno, che il capo del-
l’amministrazioneUsa incontri
Xu Wenli, l’uomo che è stato in-
carcerato dal 1981al 1993 sotto
l’accusadi aver complottato con-
tro il regime di Pechino. Le attività
«antinazionali» diXu, inrealtà
consistononel fatto diessersi bat-

tutoper il rispetto dei più elemen-
taridiritti umani. Appellia Clin-
tonsono arrivati, sempre ieri, da
altri gruppidi personalità critiche
del regimecinese: in quello firma-
to da Xu Wanping, che ha sconta-
to 8anni di prigione per la sua par-
tecipazione ai fatti di Tienanmen,
si chiedeal capo della CasaBianca
di insistere conil leader Jiang Ze-
minperché questi riveda, almeno,
ilgiudizio storicosulla rivolta stu-
dentesca dell’89,che leautorità ci-
nesi continuano adefinire una
«sommossacontrorivoluzionaria»
(il che porta pesanticonseguenze
penali per chi vi prese parte).
Le proteste e gliappelli - cene sono
dasegnalare anche altri,giunti
dalla comunità cinese negli Usae

da molti professori universitari -
cominciano ad avere qualche ef-
fetto pratico. Le fonti dell’ammi-
nistrazione, che si erano mostrate
abbastanza fredde neigiorni scor-
si, hanno cominciato a mettere le
mani avanti sui contraccolpi di
immagineche rischiano di deriva-
rea Clinton dal fatto di essere il
primo presidente americano che
rimetterà piede a Pechinodopo la
ferocerepressione dell’89. Lo stes-
so presidente,preoccupato forse
per le notizie su un aumento delle
misure di controllo sui dissidenti
in vista della visita, hasegnalato la
propria intenzione di«parlare con
chiarezzaai dirigenti cinesi» e di
«richiamare le responsabilità che
hanno di fronte allacomunità in-

ternazionale», come ha fatto di-
chiarare alla suaconsigliera per la
sicurezzanazionale Sandy Berger.
Fino a qualche ora prima,mentre
la Berger si era dilungata sul «ruo-
lo importante» che Pechino gioca
nell’area asiatica, nella quale con-
vergono chiari «interessi naziona-
li» americani, altri esponenti del-
l’amministrazione avevanosotto-
lineato l’opportunitàdi prosegui-
re comunque il dialogo, proprio

con l’obiettivo di influire positiva-
mente sulle posizioni inaccettabili
delle autoritàcinesi. Unateoria
del «dialogo critico» similea quel-
la che, indiverse occasioni, pro-
prio idirigenti statunitensi hanno
rimproverato agli europei.
Anche dopo la svoltanei toni, co-
munque, le preoccupazioni della
Casa Bianca, che si sono spinte al
puntoda avanzarequalche dub-
bio sull’opportunitàdi dare corso

a unaccordo già firmato per la for-
nitura di know-how per la costru-
zione di una antenna satellitare,
non sonoancora abbastanza forti
da suggerire la richiesta ai cinesi di
modificare il protocollo della visi-
ta, che prevede il primo incontro
ufficialedel presidente con le au-
torità cinesi proprio sulla Tienan-
men. Pur se non sono comunque
piaciutea Pechino, dove non si na-
sconde unacertapercepibile irri-

tazione. Così. mentre il quotidia-
no ufficiale in lingua inglese «Chi-
naDaily» ha accusato senza mezzi
terminiWashingtondi praticare
unapolitica «ipocrita» verso Pe-
chino, un altro giornale ha pubbli-
cato un sondaggio dalqualerisul-
tache il90% dei cinesi considera
Clinton colpevolmente succube
della moglie Hillary. Unacirco-
stanza che in Cina viene conside-
rata particolarmente disdicevole.
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IN PRIMO PIANO Domani a Lione si gioca Iran-Stati Uniti

Washington e Teheran
coppia d’attacco ai Mondiali
La riconciliazione in una partita di pallone

K HATAMI conquista la palla
e si smarca sulla sinistra,
guarda al centro e la passa a

Clinton che dribbla il Congresso e
la rimette giusto sul collo del piede
di Khatami che però è stretto tra i
mastini difensori di Khamenei,
nonpuò tirare inrete esimettepru-
dentemente a far melina...C’è
qualcosa che non va in questa me-
tafora. Khatami e Clinton nella
stessa squadra, ecco cosa non va.
Non è forse vero che
Iran e Stati Uniti si af-
frontano domani sul-
l’erba dello stadio di
Lione per qualificarsi
agli ottavidi finaledei
mondialidi calcio?Sì,
è vero. E allora com’è
possibile che i rispetti-
vi presidenti Khatami
e Clinton giochino in-
sieme e non l’un con-
tro l’altro armati?
Tuttoèpossibileinpo-
litica, che ècosaancor
più rotonda del pallo-
ne.

Accadde il primo
gennaio di quest’anno che il neoe-
letto presidente Khatami rilascias-
se un’intervista all’affascinante
reporter di Cnn Christiane Aman-
pour (di origini iraniane) e che au-
spicasse per la prima volta da ven-
t’annirapportipiùcivilicongliSta-
ti Uniti. Sei mesi dopo Clinton ha

raccolto ilmessaggioe l’ha rispedi-
to al mittente con buona precisio-
ne:«GliStatiUniti -hadettogiove-
dì - vogliono una vera riconcilia-
zione con l’Iran, basata sulla reci-
procità e la convinzione che gli ira-
nianinonsostenganopiù il terrori-
smo». E naturalmente l’incontro
di calcio di domani, in questo qua-
dro, «potrà costituire una nuova
tappaverso il riavvicinamentodel-
le nostre nazioni». Gli iraniani,

davanti a questa im-
provvisa apertura,
hanno preso tempo:
«Che gli Stati Uniti -
hanno replicato - for-
niscano prove concre-
te della loro volontà».
Come per esempio il
disgelo dei beni ira-
niani bloccati in Usa.
Quanto al calcio «ci
batteremo con tutte le
nostre forze», assicu-
rano i pedatori (sem-
pre sotto controllo dei
numerosi «consiglie-
ri») dal loro ritiro nel-
l’Alta Loira, dopo

aver minacciato di tornare a casa
per la storia del film «anti-irania-
no» trasmesso lunedì da una rete
privata francese e aver denunciato
l’ennesimo «complotto sionista»
ai loro danni. Episodio che stride
con gli amichevoli messaggi tra
Washington e Teheran. E che aiu-

taaspiegareperché lapartitachesi
giocadomaniallenovediunasera-
ta che i meteorologi prevedono cal-
daeancoraleccatadalsole (sarà la
giornata più lungadell’anno),non
schieraleformazionigiuste.Ilpub-
blico vedrà un match, in verità se
ne giocherà un altro. Dove, per
l’appunto, Clinton e Khatami cer-
cherannoilgol insieme,comeVieri
eDelPiero.

I due presidenti avranno contro
di loro una selva di gambe nemi-
che. Khatami, che a Teheran ven-
ne eletto in quanto «modernista»,
deve vedersela con il vecchio grup-
po dei mollah di Khamenei, il suo
predecessore erede diretto dell’i-
mam Khomeini e a tutt’oggi «gui-
da spirituale» della nazione. La
lotta tra fazioni non è finita a Te-
heran. Solo pochi giorni fa, per
esempio, ilministrodegliesteriKa-
mal Kharazi ha subìto un duro in-
terrogatorio da parte del Parla-
mento riunito a porte chiuse. Gli
imputavano di aver concesso visti
d’entrata con eccessiva facilità. In
particolare quello rilasciato a Ru-
pert Murdoch, il magnate della
stampa anglosassone, definito da
un giornale iraniano quale «pila-
stro del sionismo». Le baruffe tra
modernistieconservatorinonhan-
no risparmiato neanche la squa-
dra di calcio, che negli ultimi sei
mesi ha cambiato quattro allena-
tori per esigenze niente affatto

sportive, come ha testimoniato il
penultimo di essi, il croato Tomi-
slav Ivic. La logica politica vorreb-
be che domani l’Iran vincesse, per
due motivi. Il primo è che a Clin-
ton, se gli Usa perdono, non gliene
può fregar di meno. Il secondo è
speculare e contrario: per Khatami
una vittoria dell’Iran sarebbe un
viatico, in giorni in cui a Teheran
non si parla d’altro. La virulenza
antiamericana s’incanalerebbe su
un campo di erba verde, lasciando
respirareleragionidellapolitica.

Contro la coppiad’attaccoClin-
ton-Khatami gioca anche la resi-
stenza iraniana all’estero, in que-
sti giorni vivacemente presente in
Francia. Un suo esponente ci dice-
va ieri: «Clinton non potrebbe
commettereerrorepeggiorechepre-
star fede a Khatami. Il regime è lo
stesso di prima, terrorista e repres-
sore come prima». Lo stesso atteg-

giamento della mag-
gioranza del Congres-
so americano, che de-
testa la sola idea di
aprire una nuova fase
di rapporti con l’Iran.
Ex ambasciatori aTe-
heran, congressisti e
lobbiessidannodafa-
re perché nulla cambi
traiduepaesi.Epoic’è
un pezzo da novanta
nella formazione ne-
mica,unodiquelliche
come si muovono
commettono un fallo
da espulsione. Si chiama Benja-
min Netanyahu, primo ministro
israeliano, che non perde occasio-
ne per denunciare il satanasso di
Teherancomeprimafontedi tutti i
suoi guai. Beninteso, da Teheran
fino a ieri venivano solo violenti
anatemi contro il processo di pace

arabo-israeliano. Fi-
no a ieri, perché tutti
hannonotato che i to-
ni si sono un po‘ cal-
mati, nella misura in
cui aumentavano in-
vece quelli di Neta-
nyahu. Non è un caso
se il segretariodiStato
americanoMadeleine
Albright non ha fatto
cenno del problema
arabo-israeliano nel
suodiscorsodimerco-
ledì. Come se con Te-
heran ci fosse già una

mezza intesa.Per questoNetanya-
hugiocheràduro.

ClintoneKhatamipotrannope-
rò contare sul tifo forsennato di
gentediuncertopeso.Hannonomi
strani.«Conoco»,peresempio,che
non è un cocktail tropicale mauna
società petrolifera americana che

tre anni fa, per via dell’embargo,
perdette un favoloso contratto «of-
fshore» con l’Iran. La Conoco e le
consorelle non ne possono più del-
l’embargo. Vogliono giocare an-
ch’esse, e in grande. C’è per esem-
pio un match molto importante
chesigiocheràsutregiorni,dal1al
3 luglio. Sarà a Londra, dove ilmi-
nistero del petrolio iraniano spie-
gherà i dettagli di quindici progetti
perestrazioneesfruttamentodipe-
trolio e gas naturale a un nutrito
gruppodi compagniepetrolifere, in
vista di una gara d’appalto. Già in
maggio il ministeroaveva fatto sa-
pere che le compagnie americane
saranno ammesse. La Coppa in
giococonsiste inseimiliardididol-
lari, circaundicimilamiliardidi li-
re. Valgono bene una seratadi cal-
cioaLione,ono?

Gianni Marsilli

Ilpubblicovedrà
unmatch, in
veritàsene
giocheràun
altro,Clintone
Khatami
cercherannoil
gol, comeVierie
DelPiero.

Loscorso
gennaio ilprimo
passoverso il
disgelo. Il
presidente
iranianorilasciò
un’intervistadi
distensionealla
Cnn

Netanyahu: Gerusalemme «a quote»
Ma per gli Usa è una provocazione
Nella città santa potranno vivere il 30% di arabi e il 70% di ebrei
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ROMA. «Scrivetelo, vedrete case ad
Har Homa, tante case per ebrei entro
l’anno Duemila». Benjamin Neta-
nyahu apostrofa così i reporter nel
giorno della «Grande Gerusalem-
me». Il premier israeliano annuncia
un piano per rafforzare la presenza
ebraica nella «Città santa», puntan-
do a mantenere la popolazione pale-
stinese entro la quota massima del
30% degli abitanti. «Gerusalemme è
stata,èesaràpersemprecapitaleeter-
na e indivisibile di Israele - scandisce
Netanyahu - e nella nostra capitale
nessunopuòdirci se,quandoequan-
topossiamocostruire».«Bibi»èattor-
niato da un drappello di coloni e di
ultrareligiosi che accolgono con gri-
da di giubilo le sue parole. «Questo è
un giorno indimenticabile per Eretz
Israel - ripete un anziano rabbino or-
todosso-Gerusalemmeènostra,solo
nostra». Il premier incassa e «dà i nu-
meri», fissa le quote etniche della
«nuova Gerusalemme»: 70% ebrei,
30% arabi. «Una misura razzista, pri-
m’ancora che politicamente sciagu-
rata»,denunciaYossiSarid,leaderdel
«Meretz», la sinistra sionista israelia-
na. «Netanyahu è un irresponsabile -
aggiunge Yael Dayan, deputata labu-
rista -. Con questa decisione dimo-

stra in modo inequivocabile di che
pasta è fatto e della sua subalternità
ad una minoranza di fanatici che lo
tieneinostaggio».

Il piano per l’espansione della Ge-
rusalemme ebraica - che verrà sotto-
posto al consiglio dei ministri di do-
mani - è un colpo durissimo per i pa-
lestinesi. I confini della città verran-
no estesi a ovest, con la creazione di
unamunicipalità«ombrello»checo-
prirà alcune città vicine ad insedia-
menti in Cisgiordania. Ciò avverrà
anche tramite l’accelerazione della
costruzione di una rete stradale. La
«Grande Gerusalemme», il sogno
della destra oltranzista ebraica, passa
anche per Har Homa, per gli arabi Ja-
bal Abu Ghneim: pressato dai «fal-
chi»delLikud-acominciaredaEhud
Olmert, sindaco di Gerusalemme -
Netanyahu promette, ma per gli ara-
bi è una minaccia, che inizieranno al
più presto i lavori per costruire 6.500
nuove abitazioni su quella «collina
della discordia» che è alla base del-
l’interruzione del processo di pace
nel marzo 1997. La reazione deipale-
stinesi non si fa attendere: «Il piano
israeliano, se realizzato, faràsprofon-
dare la regione in fondo all’abisso»,
dichiara Hanan Ashrawi, ministra

per l’istruzione superiore dell’Anp.
Da Gaza, uno dei portavoce di Arafat
annuncia un’iniziativa ufficiale dei
palestinesi all’Onu: Nasser Kidwa, il
rappresentante dell’Olp alle Nazioni
Unite, ha chiesto al Segretario gene-

rale dell’Onu Kofi Annan di interve-
nire rapidamente per bloccare il pro-
getto della «GrandeGerusalemme»e
per impedire che «sia così stravolta la
composizione demografica della cit-
tà».«GliaccordidiOslo-diceall’Uni-
tà Ziad Abu Ziad, membro del parla-
mento palestinese - affermano chia-

ramente che la seconda e ultima fase
dei negoziati di pace riguarda anche
lo status di Gerusalemme. Con que-
stopianodi“ebraizzazione”dellacit-
tà - aggiunge il dirigente dell’Anp -
Netanyahu sta svuotando di ogni si-

gnificato questa discus-
sione, ponendoci di
fronte a un fatto com-
piuto». «Ed ora - con-
clude Abu Ziad - c’è da
temere una nuova on-
datadiviolenza».

Ipiù stretti collabora-
toridelpremier israelia-
no ribattono sostenen-
do che il progetto della
«Grande Gerusalem-
me» riguarda solo in
partelazonaarabadella
cittàeisobborghivicini
occupati dall’esercito
israeliano nel 1967. «Le
reazioni sono sproposi-

tate e strumentali - dice David Bar-Il-
lan,portavocedelpremier-maipale-
stinesi commettono un grave errore
se credono di spaventarci». I palesti-
nesi controreplicano però sostenen-
do che Israele intende espandere a
ovest i confini della città in modo da
assorbire altri 30mila ebrei residenti

in località vicine e quindi ridurre, a
scopo politico, la percentuale degli
arabi a Gerusalemme. Oltre ai 6.500
appartamenti ad Har Homa, il pro-
getto prevede la costruzione, entro il
2020, di altri 142mila nuovi alloggi
per la popolazione ebraica. Alla rab-
bia palestinese si accompagna la du-
rissima reazione americana: il porta-
vocedelDipartimentodiStatoJames
Rubinnonusamezzi termininelbol-
lare come «estremamente provoca-
torio» il piano della «Grande Gerusa-
lemme». Il futuro della città, sottoli-
neaRubin,«èuntemamoltodelicato
ed emotivo» e Washington è contra-
ria ad ogni azione che pregiudichi i
negoziati tra IsraeleeAnpsull’assetto
finale. Per la Casa Bianca si tratta del-
l’ennesima sfida lanciata da Benja-
min Netanyahu, una provocazione
insopportabile. Fonti del Diparti-
mento di Stato raccontano di una
Madeleine Albright furiosa per la de-
cisione israeliana. La responsabile
delladiplomaziaamericana,informa
Rubin, intende sollevare il problema
in una telefonata al premier israelia-
no. Di certo, sarà una telefonata «in-
fuocata».

Umberto De Giovannangeli

Ilpremier
«Questoèun
giorno
indimenticabile
perEretz Israel.
Gerusalemmeè
nostra, solo
nostra.Nonci
fermeranno»

Uno scorcio della città vecchia di Gerusalemme Silva/Ap


